
azione spontanea collettiva e della conseguente necessità dell’inter-
vento pubblico per ristabilire le condizioni di efficienza.

D’altro canto, invece, si sostiene da alcune parti – di ispirazione
liberista – che il successo del settore non profit sia raggiunto al me-
glio attraverso l’eliminazione degli ostacoli che il settore pubblico
stesso genera artificialmente nel sistema economico, soffocando
l’attività e strozzando le potenziali fonti di alimentazione del settore
non profit stesso. Secondo questo approccio, l’unica azione che lo
Stato potrebbe efficacemente intraprendere sarebbe quella di lascia-
re agli individui le risorse economiche necessarie perché essi possa-
no dar vita alla propria libera iniziativa. Il sostegno pubblico seletti-
vo, inoltre, mirato cioè ad agevolare (anche fiscalmente) determina-
ti settori o attività, viene tendenzialmente visto da un lato come in-
debita e paternalistica ingerenza, a scapito della libertà di decisione
individuale, dall’altro solo come un modo per traslare l’onere di un
bene che favorisce determinati soggetti rispetto al resto della collet-
tività (Barry 1996). Di conseguenza, oltre al sostegno pubblico di-
retto a favore di determinati settori, anche il sostegno indiretto attra-
verso le agevolazioni fiscali (che sarà illustrato in dettaglio nel pa-
ragrafo 1.3) è visto come forma inferiore rispetto alla detassazione
generale, sulla scorta dell’idea che, disponendo delle risorse, cia-
scun individuo le utilizzerà liberamente per gli usi più efficienti.

Dall’osservazione delle più importanti esperienze internazionali
contemporanee, peraltro, si può dire che sia ampiamente condivisa
l’idea che lo Stato debba rinunciare a parte delle risorse finanziarie
raccolte – o raccoglibili – dai contribuenti, siano essi imprese o fa-
miglie, per finanziare direttamente o consentire il finanziamento in-
diretto da parte della collettività – attraverso l’introduzione di in-
centivi fiscali – della produzione privata senza fine di lucro di beni
e servizi a carattere collettivo o privato, i cui benefici ricadono su
quote più o meno grandi della popolazione.

L’idea della necessità del sostegno al settore non profit da parte
del settore pubblico è infatti condivisa da una pluralità di forze poli-
tiche e sociali, moderate o progressiste, che credono che la recipro-
ca non interferenza tra privato e pubblico non sia sufficiente per
soddisfare tutti i bisogni di una collettività (Edwards 2002). Esse ri-
conoscono che il settore pubblico non può rispondere direttamente
a tutte le eterogenee domande che provengono dalla società, e vedo-
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